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Le Br sparano a Torino e Genova 
Un giornalista dalla sada RAI di Torino, 
Franco Piccirilli, • stato aggradito a fa-
rito ad antrambi I famorl da un colman­
do dalla Br. L'agguato si 4 varlficato 
•otto caia mantrt Picclnalll, posteggia­
la la sua vattura, si stava avviando verso 
l'ascensore. GII aggressori arano due a 
hanno sparato con pistola calibro 7,(5 mu­

nita di sllenilatore. Sempre Ieri un altro 
attentato terroristico è avvenuto a Ge­
nova. E' stato ferito alle gambe con al­
cuni colpi di pistola da un commando 
che lo attendeva sotto casa Con. Gianni 
Dagnino, ex presidente de della Giunta 
regionale della Liguria. 
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Soltanto una minoranza di 
italiani conserva ancora di­
retta memoria degli avve­
nimenti che trentaqualtro 
anni fa aprirono una fase 
storica nuova nella vita del 
nostro Paese. Quella data 
resta tuttavia incisa pro­
fondamente nella coscien­
za di tutto il popolo. L'Ita­
lia in cui viviamo è nata 
infatti il 25 aprile 1045. 
L'anniversario dell'insurre­
zione nazionale non è mai 
stata un'occasione per ce­
lebrazioni vuote di signifi­
cato concreto e attuale. Ha 
sempre offerto spunti per 
riflessioni sul presente e 
sul futuro. Ciò e tanto più 
vero oggi, in un momento 
in cui la Repubblica 
è sottoposta ad un attacco 
multiforme di cui il terrori­
smo è l'aspetto più grave e 
virulento, ma a cui parteci­
pano altre forze, quinte co­
lonne di guerre psicologi­
che disgregatrici. 

Nonostante la varietà, 
certo non solo apparente, 
dei partecipanti, uno solo è 
lo scopo dell'attacco: di­
struggere la democrazia, le 
liberta, le istituzioni nate 
dalla Resistenza; mortifica­
re la spinta innovatrice che 
della Resistenza fu il prin­
cipale contenuto ideale, 
politico e morale; colpire 
quelle forze- che, come la 
nostra, si richiamano alla 
Resistenza come a un pa­
trimonio da arricchire, da 
aggiornare, da alimentare 
di contenuti sempre nuovi, 
e non come a un qualcosa 
da relegare e dimenticare 
negli archivi della storia. 
Non vi è differenza tra 1' 
operaio comunista massa­
crato dai brigatisti neri di 
ieri e il compagno Guido 
Rossa assassinato, con egua­
le, vile ferocia, dai sedi­
centi brigatisti < rossi » di 
oggi. Non vi è differenza 
fra la < logica » che ha ar­
mato la mano dell'assassi­
no del nostro giovane com­
pagno Ciro Principessa e 
quella a cui obbedivano, 
ieri, i fascisti delle squa­
dre d'azione. Chi lo dimen-

La democrazia 
nata 

il 25 Aprile 
di Luigi Longo 

tica, chi si compiace di am­
bigui « distinguo », o (peg­
gio) chi spera di utilizza­
re per scopi di parte, poli­
tici ed elettoralistici, il tur­
bamento provocato nell'opi­
nione pubblica dal dilaga­
re del terrorismo, ne di­
venta complice, quali che 
siano le sue mascherature 
e i suoi alibi. 

E' superfluo sottolineare 
quanta distanza vi sia fra 
l'Italia di oggi e quella 
che insorgeva, una gene­
razione fa, contro tedeschi 
e fascisti. E tuttavia cre­
diamo di poter affermare 
che, nella varietà delle si­
tuazioni storiche e dei rap­
porti di forza, si ripropo­
ne ancora sostanzialmente 
lo stesso imperativo: l'uni­
tà democratica e popolare 
è l'arma vincente, ieri nel­
la lotta di liberazione con­
tro il nazifascismo, oggi 
contro il terrorismo e le 
oscure manovre reaziona­
rie; la democrazia è il ter­
reno su cui impostare e 
condurre la lotta per la 
trasformazione della socie­
tà italiana. 

Nelle settimane che pre­
cedettero il 25 aprile 1945, 
insistenti furono le pressio­
ni e le manovre per impe­
dire l'insurrezione nazio­
nale, per € attendere » e 
lasciar fare agli Alleati ciò 
che invece andava fatto da­
gli italiani: non soltanto ai 
fini concreti della defini­

tiva liberazione del nostro 
Paese, ma per quel che 
avrebbe significato, allora 
e in seguito, sul piano po­
litico, morale, storico, la 
espressione della autonoma 
volontà di riscatto e di giu­
stizia di un popolo intero. 

Contro attesismi e m a ­
novre, noi comunisti ci bat­
temmo per rendere possi­
bile, vorrei dire inevitabi­
le, la partecipazione unita­
ria delle più larghe masse 
popolari alla loro stessa li­
berazione, da protagoniste 
attive, e non da spetta­
trici. 

A quella ispirazione uni­
taria siamo rimasti sempre 
fedeli: negli anni della no­
stra presenza nei governi 
che diressero la guerra di 
liberazione, la ricostruzione 
e il primo anno di vita del­
la Repubblica; nella lun­
ga fase della nostra bat­
taglia di opposizione de­
mocratica; nel corso delle 
esperienze di partecipazio­
ne alle maggioranze gover­
native in questi ultimi an­
ni. Siamo slati e siamo uni­
tari sia nelle emergenze 
e nelle crisi, sia nell'elabo­
razione (travagliata, diffi­
cile) di una strategia di 
ampio e lungo respiro che 
nel rinnovamento più pro­
fondo della società italia­
na coinvolga altre forze, 
di altra ispirazione, senza 
pretendere da esse alcun 
sacrificio delle loro con­

notazioni ideali, delle loro 
identità politiche. 

Non su di noi, dunque, 
ricade la responsabilità del­
la non realizzata unità per 
gli obiettivi più immediati 
ed urgenti e per quelli più 
lontani; ma su chi, oggi co-
me nel 1947, quando le spe­
ranze suscitate dalla Resi­
stenza furono bruscamente 
tradite, opera per confon­
dere e dividere, mosso dal­
la paura del nuovo, e si 
rifiuta di sacrificare, agli 
interessi nazionali, al be­
ne comune, posizioni mono­
polistiche di potere e pri­
vilegi di caste e di gruppi. 

Da questa paura, da que­
sto rifiuto (cui fa da pre­
testo « ideologico » il gof­
fo rilancio di un anticomu­
nismo stantìo) deriva non 
la pretesa « ingovernabili­
tà » del Paese, ma l'inca­
pacità democristiana di go­
vernare. L'ipotesi, avanza­
ta da alcuni alti esponenti 
della DC, di una riedizione 
aggravata della legge-truf­
fa clamorosamente respin­
ta dagli italiani nel 1953, 
è una conferma illuminan­
te dell'impotenza demo­
cristiana. 

No. La « governabilità » 
del Paese non può essere 
il frutto di una truffa elet­
torale. Può realizzarsi so­
lo nella consapevolezza che 
l'unità è necessaria per far 
uscire l'Italia dalla crisi e 
rinnovarla; e che tale uni­
tà non si può realizzare 
escludendo dalla direzione 
del Paese una grande forza 
democratica e popolare co­
me la nostra. 

Questo è il punto cen­
trale della campagna elet­
torale; questa l'indicazio­
ne, coerente con tutta V 
azione nostra, dalla Resi­
stenza fino ad oggi, che 
diamo agli elettori, chia­
mando i lavoratori, i gio­
vani, le donne a riaffer­
mare il diritto del Paese 
a rinnovarsi e a progre­
dire, nella democrazia e 
nella libertà, verso il so­
cialismo. 

Aperta nostalgia per le coalizioni del passato 

La DC accentua la pressione sul PSI 
Zaccagnini: per il dopo-elezioni «e impegno di governo con le forze di demo­
crazia laica e socialista » - Il documento elettorale della direzione del PSI 

ROMA — Dopo la recente ses­
sione del Consiglio nazionale, 
gli interventi dei dirigenti de­
mocristiani nella campagna 
elettorale vengono puntual­
mente a confermare l'ulterio­
re arretramento che si è re­
gistrato negli orientamenti del 
partito sotto la spinta dei 
gruppi integralisti e di destra. 
La riprova l'abbiamo in un'in­
tervista rilasciata da Zacca­
gnini a Panorama, un'inter­
vista nella quale le afferma­
zioni (formali e generiche) 
sulla esigenza della solidarie­
tà democratica si riducono. 
ormai, quasi a zero, mentre 
viene accentuata la pressione 
sui socialisti per giungere. 
dopo le elezioni, a un tipo di 
collaborazione di governo del 
tutto simile al passato. 

Per il dopo-elezioni — sostie­

ne Zaccagnini — il problema 
non tocca solo la DC, ma an­
che altre forze politiche: « Ri-
tengo che la soluzione potrà 
trovarsi in un comune impe­
gno con le forze di democra­
zia laica e socialista ». Da qui 
il discorso e l'appello ai so­
cialisti. Zaccagnini si augura 
che la e linea di autonomia > 
(di Craxi) « si affermi e pos­
sa determinare una più aper­
ta disponibilità al dialogo e al­
la collaborazione con la DC ». 
Con questo, soggiunge pruden­
temente. la DC non si propone 
di riesumare il centrosinistra 
(ma a un certo punto il pro­
blema si riduce a una que­
stione di parole): e ha cura 
di rispondere con un e no > — 
sia pure cortese — alla lar­
vata richiesta craxiana della 
Presidenza del Consiglio. In 

politica — dice — « non c'è 
nulla di impossibile, anche se 
non bisogna ignorare la diver­
sa consistenza elettorale dei 
singoli partiti ». 

Nei suoi passaggi principali. 
dunque, l'intervista zaccagni-
niana è abbastanza esplicita. 
Essa rispecchia l'atteggiamen­
to di quei settori democristia­
ni che nella riunione del CN 
bannp preferito cedere alle 
pressioni della destra (i « cen­
to », Fanfani. il doroteo Bisa-
glia). giungendo a un com­
promesso sul documento con­
clusivo. 

E' stato, frattanto, reso no­
to il documento d'impostazio­
ne elettorale della direzione 
del PSI. Vi si conferma la li­
nea Craxi (attacco al « bipo-

(Segue in penultima) 

Confratti: 
l'8 maggio 

4 ore di sciopero 
Quattro ore di sciopero dei 

lavoratori dell'industria e del­
l'agricoltura per l'8 maggio 
sono state decise ieri dalla se­
greteria unitaria della Fede­
razione CGILCISL-UIL a so­
stegno delle vertenze contrat­
tuali. La decisione di ieri ora 
verrà sottoposta al direttivo 
unitario dei sindacati che si 
terrà domani. L'obiettivo del­
l'iniziativa di lotta — ha af­
fermato Lama — è di «sbloc­
care la resistenza della Con-
findustria ». A PAG. 6 

1 laici e le pretese egemoniche della DC 

Volontà di suicidio? 
Scandendo in campo a so-

«tejtno «Ielle tclleilà maspio-
rii.iric di Flaminio Piccoli, il 
« l.iiro > Aliarlo Ronclicy ha 
*crillo sul Corriere della se-
ra un editoriale the è tino 
«plendiilo compio di ro\e-
«ciamenlo della reallà dei 
falli. Innanriliillo Honchcy 
ric«ce, in due colonne di 
piombo, a non dire neppu­
re una «olia quale è il te­
ma politico in di*cn-«ìone 
oi£Ì: cioè la proposta del pre-
-iilcnle della DC di introdur­
re a \anta*:io del parlilo 
die riporta la maspiorania 
rclniim dei voti un e pre­
mio » tale da accorare a 
quel partito la maegioranra 
ot.Wiitn dei «espi in Parla­
mento. Di qucMo l'editoria-
liMa del Corriere non parla 
affatto. Il « democratico » 
Ronrhey afferma però che 
all'origine di tulli i mali c'è 
la legpc elettorale propomo. 
naie, cioè il metodo traile 
al quale il Parlamento risnec 
chia nel modo migliore (an­
che «e non ancora perfetto) 
i rapporti di forie esistenti 
nel Paese. 

Non basta. Ronchey affer­
ma che in Italia vi sarebbe 
• la diffusa richiesta di cam­
biare non tanto un governo 
quanto il sistema col qnal« 

sì formano i governi ». Ron­
chey è distrailo. La « diffusa 
rirlueMa » è un'altra e ben 
dì\cr<a: ed è che sì cambi 
finalmente il modo di go­
vernare. Anche sn questo, e 
cioè «olla maniera in cai la 
DC ha e*ercitato il governo. 
il laico democratico «orvola 
del lutto. Peggio: si dichiara 
favoritole al sistema mag­
gioritario in quanto questo 
« obbliga il partito di oppo­
sizione a correggersi e rin-
no\ar<i »; dal che si de­
dure che a correggersi e a 
rinnovaci, in Italia, non do-
\rebbe «««ere la DC che nel 
olire trent'anni ha governa­
to nel modo che tntli sanno, 
ma chi nel governo non è 
«tato. 

L' inverosìmile pasticcio 
tende a nn solo effetto pra-
lieo pre-elettorale: ì stornare 
l'attenzione dalla concreta 
sostanza politica del momen­
to, e dar fiato alla deviati­
le * supposizione che per ri­
dare vitalità al sistema pos­
sano giovare iniziative d'in­
gegnerìa costituzionale ». ro­
me ha scrìtto Giorgio Galli. 
Una cortina fumogena, in­
somma, e — nella mente di 
alcuni alti esponenti della 
DC — una concreta minac­
cia per il futuro. Una minac­

cia che bi«ognerà comincia­
re a sventare il 3 giugno. 

Guardiamo infalli alla cro­
naca di questi giorni. Il 
Consiglio nazionale democri­
stiano ha dimostralo una tol­
ta di più l'incapacità della 
DC di formulare propo-te 
po«ilìve per dare un go\erno 
«labile ed efficiente al Pae­
se. Anche la DC parla di in-
covernahilità: ma si guarda 
l>enr dal dire con quale po­
litica «i può superarla. Dire 
soltanto ciò che non vorreb­
be, e cioè i comnnìMi nel 
go\erno. e fa balenare la 
• soluzione ». e cioè la mag­
gioranza a«olnta per sé an­
che con la minoranza dei 
voti. Col Parlamento ipotiz­
zato da Piccoli, tanto per es­
sere chiari, non avremmo in 
Italia alcuna legge sull'abor­
to, l'inchiesta Lockheed non 
sarebbe arrivata alla senten­
za, • Periati non sarebbe 
presidente della Repubblica. 

La DC \nole ricacciare in­
dietro il Paese: è questo V 
allarme che lanciamo a lutti 
i cittadini e a tutte le forze 
democratiche. Se le inten­
zioni della DC andassero ad 
effetto, ira l'altro i partili 
minori rischterehbero di spa­
rire dal Parlamento. Singo­

larmente, questo perìcolo 
non ha provocato finora ne­
gli «trssi parlili minori nep­
pure un risveglio di dignità 
e una legìttima azione in di­
fesa dei propri diritti e di 
quelli del Parlamento. Sem­
bra piuttosto che essi «iann 
pronti a «o«tenere la DC nel 
veto anticomnniMa. Siam*» 
chiari. Que«lo veto non ha 
alcuna giu«lificazìone, e del 
rc*lo i «noi stessi autori han­
no ormai rinunciato a giu­
stificarlo razionalmente. Il 
«olo motivo del veto è la 
arrogante volontà della DC 
di mantenere il proprio si­
stema di potere. 

Sì era cominciato a intro­
durre nel Paese elementi di 
moralizzazione della vita 
pubblica, a tatti i livelli. 
Qnalcnno è caduto dal suo 
scanno, qualcuno ha assag­
giato la galera, qaalcuno ha 
dovuto darsi alla latitanza. 
Rene, è stato a questo ponto 
che la DC è tornata indietro. 
Ma ì comunisti hanno detto 
di no. Non è forse questo il 
motivo per cui la DC non 
vuole ì comunMì nel gover­
no? La proporzionale non 
c'entra proprio niente. 

I. pa. 

Tra indiscrezioni e smentite l'inchiesta sull'autonomia padovana 

In una scuola di lingue 
la centrale Br a Parigi 

La Sùreté controllava il movimento di persone nell'istituto e delle telefonate con 
l'Italia e altri paesi europei • Da lunedi a Padova l'interrogatorio dei testimoni 

Negri interrogato 
per la terza volta 

ROAlA — Toni Negri è tor­
nato davanti ai giudici. Per 
la terza volta, nel giro di 
cinque giorni. Un'intera mat­
tinata, poi altre tre ore nel 
pomeriggio. Il suo « turno », 
per ora, è finito. 

E' stato un interrogatorio 
tormentato: all'ondata di ec­
cezioni formali dei legali, che 
hanno continuato a solleci­
tare « contestazioni concre­
te », i magistrati hanno oppo­
sto una tattica dai tempi lun­
ghi. L'accusa al docente pa­
dovano è stata dipanata a 
poco a poco, si è cercato di 
fare parlare molto l'imputa­
to, mentre le e prore docu­
mentali e testimoniali » più 
robuste — che gli inquiren­
ti hanno sempre assicurato 
di avere — sembra siano sta­
te serbate per il futuro. An­
che se. come vedremo, le 
contestazioni mosse a Negri 
non sono proprio del tutto 
« ideologiche ». come viene so­
stenuto dalla difesa. 

A quanto si è saputo, in 
base a testimonianze speci­
fiche, è stato contestato a 
Negri di avere organizzato 
dei campi paramilitari nel 
Padovano per l'addestramen­
to dei terroristi all'uso delle 
armi da fuoco. 

Oltre a questi ieri il giudi­
ce Amato e . il sostituto 
Sica (che ha preso il posto 
del PM Guasco) hanno co­
mincialo a mostrare a Negri 
— a quanto hanno riferito i 
legali — la trascrizione di un 
intervento che il docente fece 
in occasione di una confe­
renza organizzativa di « Po­
tere operaio », nel settembre 
del IOTI. L'intervento viene 
considerato la base teorica 
dell'ultimo volume pubblicato 
da Negri nel febbraio scorso. 
« Dominio e sabotaggio ». 

La contestazione di questi 
testi viene usata dagli inqui­
renti per dimostrare che Ne­
gri è stato uno dei precursori, 
e in seguito un accanito soste­
nitore, della teoria del ter­
rorismo organizzato, visto co­
me unica prassi politica pra­
ticabile. Già negli interroga­
tori precedenti, infatti, erano 
stati mostrati all'imputato nu­
merosi scritti di natura ever­
siva. Ad esempio un dattilo­
scritto sequestrato tra i co-
cumenti che Negri aveva na­
scosto in casa di un archi­
tetto di Padova, nel quale tra 
l'altro si legge: « Il nostro 
interesse oggi è l'irreversibili­
tà della guerra civile. Accet­
tare questa linea significa 
espandersi nel territorio, ri­
qualificare gli obiettivi come 
funzioni di organizzazione 
proletaria, considerare priori­
taria la capacità dell'organiz­
zazione. Diffondersi nella 
giungla, creare santuari im­
prendibili. dotarsi di una mo­
bilità infinitamente superiore 
a quella dell'avversario, at­
taccare il nemico sul terreno 
a noi favorevole... >. A quanto 
si legge nel verbale d'inter­
rogatorio. Negri ha risposto 
ai giudici: € Prendo visione 
del documento nella sua in-
tierezza e mi sembra mio ». 

Nonostante ciò. anche ieri 
— come durante gli inter­
rogatori precedenti — Negri 
ha ripetuto che esistono ra­
dicali differenze tra il suo 
pensiero, la sua attività po­
litica di sempre, e le teorie 
della lotta armata. 

Dopo la contestazione di al­
tri documenti, ieri i giudici 
hanno chiesto al docente pa­
dovano dove si trovasse il 
30 aprile 1978 (giorno della 
famosa telefonata delle Br a 
Eleonora Moro) e nei giorni 
immediatamente precedenti e 
seguenti.- Il docente ci ha 
pensato un po' su, sfogliando 
la sua agenda iell'anno scor­
so. che gli inquirenti gli ave­
vano messo a disposizione. 
Quindi ha risposto che era 
appena tornato da Parigi e 
si trovava a Milano. Ma è 
rimasto incerto. Allora uno 
dei legali gli ha detto: «Cer­
ca di ricordare: in quei gior­
ni hai avuto un dramma fa­
miliare... ». \ questo punto 
Negri è sbottato: «Ah, già! 
Il 29 e il 30 aprile, e il primo 
maggio, sono rimasto a casa 
per lavorare- Assieme a un 
giornalista della televisione 

americana ABC e a un do­
cente di Padova, mio sosti­
tuto. stavo preparando un li­
bro sull'operaismo degli anni 
'60. Adesso sono sicuro, per­
ché ricordo bene che il pri­
mo maggio morì il gatto, cad­
de dalla finestra: in famiglia 
furono grandi pianti! ». 

Poi i giudici — stando a 
quanto hanno raccontato gli 
avvocati Spazzali e Leuzzi Si­
niscalchi — avrebbero conte­
stato all'imputato la testimo-

Sergio Crisaioli 
(Segue in penultima) 

Nostro serv'iio 
PADOVA - *Si è detto che 
la centrale sarebbe all'este­
ro. E la mia esperienza di 
lotta clandestina al fascismo 
mi induce a sospettare che 
sia vero », ha detto proprio 
ieri il presidente della Repub­
blica Sandro Pertini. L'auto­
revole voce si è così aggiun­
ta alla notizia, proveniente 
dal SISDE. relativa all'esi­
stenza di una direzione strate­
gica internazionale delle BR. 
collocata a Parigi. In questa 
città, ha dichiarato al « Cor­
riere della sera » un dirigen­
te dei servizi di sicurezza ita­
liani, i brigatisti e si sentivano 
sicuri, si incontravano in una 
brasserie » senza sapere di 
essere controllati dai servizi 
segreti della Sùreté francese 
in collaborazione con la ma­
gistratura padovana. 

La notizia, contrariamente 

all'inconsistente ridda di voci 
da tempo avviata attorno al­
l'inchiesta del PM Calogero, 
appare esatta, solo un po' im­
precisa. Non era in una braa-
serie che si incontravano ì 
brigatisti italiani e membri di 
movimenti eversivi di altre 
nazioni. Era presso una scuo­
la di lingue, la Yperion, 
diretta da italiani e francesi, 
situata in pieno centro pari­
gino, che a quanto risulta sa­
rebbe ancora oggi in attività. 
L'istituto, avrebbero accertato 
senza dubbio i magistrati, era 
un camuffamento che. dietro 
la facciata di tranquilla nor­
malità (corsi di lingua, sta-
ges teatrali, organizzazione di 
gite culturali) nascondeva una 
centrale eversiva internazio­
nale. La magistratura padova-

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 

Il commosso addio 
al compagno Ciro 

Presenti Enrico Berlinguer, j giovani comunisti, la gente del 
quartiere - La figura dell'ucciso ricordata da Paolo Bufalini 

ROMA — Si sono svolti ieri a Roma 1 
funerali di Ciro Principessa, il giovane 
comunista aggredito e ucciso da un fa­
scista nella sezione di Torpignattara. Al­
la cerimonia il cordoglio dei comunisti è 
stato recato dal segretario del PCI, Ber­
linguer. mentre la figura di Ciro è stata 
ricordata dal compagno Paolo Bufalini. 

Nella mattinata il feretro di Ciro Prin­
cipessa era stato portato dall'obitorio al­
la parrocchia di San Barnaba, a Torpi­
gnattara, dove è stata celebrata una 
messa. Dalla chiesa si è poi snodato un 
corteo che ha attraversato le vie del 
quartiere dove 11 giovane era cresciuto e 
vissuto, fra le saracinesche chiuse dei 
negozi e ali di folla affacciata ai balconi, 
ferma sul marciapiedi e si è fermato da­
vanti alla sezione, dove è stata allestita 

la camera ardente. 
Nel pomeriggio è stata tutta la città, 

la Roma popolare e antifascista, una 
grande folla che ha accompagnato la 
salma del compagno Ciro da Torpignat­
tara al cimitero del Verano. Qui Paolo 
Bufalini ha ricordato la figura e la sto­
ria di questo « ragazzo di borgata », la 
sua esemplare vita di comunista. 

Alla cerimonia hanno partecipato com­
mosse molte migliaia di persone: erano 
presenti delegazioni dei partiti democratici 
— quella del PCI era guidata dal compa­
gno Enrico Berlinguer — dei sindacati, 
dei consigli di fabbrica, delle associazioni 
partigiane, delle Istituzioni democratiche 
della città che, tutte, hanno voluto ren-
lere omaggio al compagno Ciro. 

A PAG. 10 

breve ritratto d'un inesistente 
ALLA maniera di Gan-

liX dolm che molti anni 
fa, a Genova, raccontò co­
me vide giungere Sarah 
Bernhardt al teatro Carlo 
Felice, noi diremo come et 
è capitato l'altro giorno di 
vedere capitare un mini­
stro (il ministro dell'In­
dustria, nientemeno) a 
Montecitorio. Eravamo fer­
mi sui gradini del portone 
maggiore del palazzo, 
quando arrivò, fermando­
si davanti all'entrata, una 
grossa macchina blu. L'au­
tista. rapidamente, corse 
a spalancare la portiera 
posteriore di destra. Non 
ne scese nessuno. Era Ni-
colazzi. 

Lieti di non rivederlo, 
dopo tanto tempo, ormai, 
che non lo avevamo mai 
visto, il ministro socialde­
mocratico Nicolazzi è un 
uomo gentile. Ha capito 
che il solo caso in cui lo 
prendono in parola è 
quando, dovunque vada o 
si trovi, ripete questo sua 
frase cortese: « Faccia co­
me se io non ci fossi a e 
infatti non esiste docu­

mento alcuno sulla terra, 
da quelli dell'ufficio me­
teorologico delTaeronauti-
ca a quelli dei laboratori 
di genetica, che abbia mai 
previsto resistenza di Ni-
colazzi. che in realtà non 
c'è. Egli, senza offesa, è 
un accidente, come la pe­
ste per Don Ferrante, e 
noi che siamo stati ap­
posta a Gattico (Nova­
ra), paese spensieratamen­
te natale del nostro, ab­
biamo potuto accertare 
che mentre tutti gli altri 
nativi di quell'ameno luo­
go possono affermare 
qualche buona rtgione per 
esservi venuti al mondo, 
Nicolazzi non ne può prò. 
durre alcuna prova con­
vincente: si impappina, si 
contraddice, non ricorda 
più chi c'era. Sottoposto 
a lunghi, estenuanti inter­
rogatori. si i deciso infine 
ad ammettere che lui, 
quando è nato, era pre­
sente, ma aggiunge, per 
onestà, che nessuno si 
preoccupò di chiedere fi 
suo parere, si ribella sol­
tanto quando senta dire 

che viviamo in tempi dif­
ficili Difficili? Ma in che 
senso, se Nicolazzi i di­
ventato ministro? 

Leggevamo ieri sul « Ge­
niale » che il segretario so­
cialdemocratico on. Lon­
go sostiene che la prima 
ragione per la quale il suo 
partito è andato al gover­
no è « per rendere un ser­
vizio alla nazione*. A noi 
piace l'on. Longo perché 

- ha una faccia che pare un 
identikit. ET « solo, nel 
suo partito, che ci spinga 
all'azione: vorremmo pa­
reggiargli gli occhi, driz­
zargli la bocca, arroton­
dargli meglio la testa. 
Sembra sempre che lo ab­
biano mandato fi all'ulti­
mo momento e non abbia­
no fatto in tempo a finir­
lo e questo spiega che 
quando si è trattato, come 
dice lui, di e rendere un 
servizio alla nazione» ha 
deciso tutto in quattro e 
quattr'otto e ha designa­
to Nicolazzi ministro, sen­
za tener conto che Nico-
(oasi non c'era. 

Portofcrtect* 

Garan­
tisti 

o 
neutrali ? 

A quindici giorni dagli 
arresti dei leader dell'auto­
nomia, una brutta parola 
torna a circolare con preoc­
cupante insistenza: e polve­
rone ». Ed è indubbio che 
di polvere, attorno agli even­
ti delle ultime settimane, se 
ne sia sollevata molta Una 
sapiente orchestrazione di 
voci, illazioni, ipotesi, inven­
zioni, insinuazioni, calunnie 
sta già creando presso una 
parte dell'opinione pubblica 1* 
effetto sperato: impedire che 
si cominci finalmente ad in-
travvedere un pezzo concre­
to del terror^mo concreto che 
da anni sta insanguinando non 
solo Padova ma l'Italia. Un 
pezzo che non sarà il tutto, 
che non sarà forse (aspet­
tiamo anche noi le prove) la 
« direzione strategica » delle 
BR, ma che è certamente un 
pezzo importante del terrori­
smo, quello che fa capo alla 
cosiddetta « autononya ». 

L'operazione « polverone » 
è in pieno svolgimento. E, 
c'è da giurarlo, durerà a 
lungo. Proprio per questo 
occorre parlare chiaro e in­
dividuare precisi punti di ri­
ferimento. 

Vediamo. Molti commen­
tatori, in questi giorni, han­
no creduto di individuare 
questo punto di riferimento 
nella difesa delle garanzie 
costituzionali dell'imputato. 
E' certamente giusto. Non 
saremo noi — lo abbiamo 
detto e lo ripetiamo — a 
chiedere di disboscare la 
« giungla » del garantismo 
solo perché in essa cercano 
strumentalmente riparo i 
nemici della democrazia. E 
tuttavia col dir ciò siumo 
ancora lontani dal « cuore » 
della questione. 

Non basta, di fronte alle 
trame dell'eversione, la riaf­
fermazione di un principio, 
sicuramente sacrosanto: le 
garanzie ' della Costituzione 
devono valere sempre e co­
munque, per l'ultimo dei la­
dri d'auto, come per Lucia­
no Liggio, come per il pro­
fessor Antonio Negri, libe­
ro docente presso l'univer­
sità di Padova. E la Costi­
tuzione afferma che nessuno 
può essere condannato per 
le proprie idee. Ovvio dun­
que che la colpevolezza de­
gli imputati debba essere 
definita in base a quelle 
prove « testimoniali e docu­
mentali* che i magistrati 
affermano di possedere. Fin 
qui nulla di strano e di con­
troverso, non usciamo dal 
campo degli assiomi. 

Ma è giusto fermarsi qui? 
E' davvero questo l'unico 
problema sollevato dall'in­
chiesta Calogero e dal dif­
fondersi del terrorismo? 
Parliamoci chiaro e senza 
ipocrisie. Di fronte ai tanti 
fatti che già conosciamo (e 
li conoscevamo tutti: com­
presi certi colleghi che oggi 
sembrano cascare dalle nu­
vole): di fronte agli ele­
menti, pur limitati, che già 
emergono dall'inchiesta, è 
sufficiente limitarsi a riaf­
fermare che le idee non sono 
un reato? Si assist* ad un 
curioso fenomeno: i giusti 
criteri di garanzia di libertà 
di espressione sembrano an­
nullare, come per uno stra­
no sortilegio, » termini di 
ogni battaglia culturale e 
politica contro le violenze. 
La teorizzazione * la pra­
tica del terrorismo, dell'at­
tacco violento e frontale alla 
democrazia, diventa una qua­
lunque variabile del pensie­
ro, una entità astratta avul­
sa dalle miserie di un mon­
do dove, ogni giorno, il ter­
rore miete le sue vittime. Jl 
quadro in cui si svolge lo 
scontro tra la democrazia 
ed i suoi nemici dichiarati 
(che se prevalessero non ga­
rantirebbero a chi la pensa 
diversamente non diciamo il 
pensiero ma nemmeno la 
vita) perde i suoi contorni. 

E' sorprendente coma uo­
mini così prodighi di ana­
lisi « a monte », così avven­
tati nell'xndicare ipotesi, 
« album di famiglia » inter-
venti di poterne straniere, 
indugino oggi su una pro­
blematica cosi asfitticamente 
« a valle », sfuggendo alla 
sostanza, rifintandosi di an­
dare alla radice del proble­
ma. Non avevano mai sen­
tito parlare di Piperno, di 
Scalzone, di Negri? E' sor-

m. e. 
(Segue \n penultima) 
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